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Premessa

Il platano comune è una delle specie arboree più utilizzate in ambiente urbano 

sia in Italia che all’estero; ecco che l’abitudine di pensare al platano come a un 

“abitante delle nostre città” seppur veritiera è comunque un’aspettativa un 

poco limitante…

Il platano è anche altro

Il platano comune 

datato 1820 nei 

pressi della 

cattedrale di 

Canterbury 
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Premessa e obiettivi 

Nel Nord Italia il platano viene tradizionalmente allevato in filare per la produzione di legna da ardere 

mediante turni di ceduazione brevi; su tale forma di coltivazione sono stati condotti pochi studi

Da alcuni anni il platano è utilizzato anche in pieno campo nelle piantagioni policicliche dove esso è 

attualmente gestito a fustaia; su tale forma di coltivazione non sono ancora stati condotti studi strutturati

Gli obiettivi della tesi, per quanto ampi, sono in realtà sintetizzabili in quattro macro obiettivi

I. Raggruppare in un unica opera quanta più bibliografia possibile sulle forme di coltivazione ed 

impiego del platano con finalità produttive

II. Studiare il comportamento del platano, gestito a fustaia, nelle piantagioni policicliche                              

in termini di struttura arborea, gestione e produttività

III. Studiare il comportamento del platano, gestito a ceduo semplice, nei filari campestri                                   

in termini di struttura arborea, gestione e produttività

IV. Confrontare le due precedenti forme di gestione del platano in virtù della possibile                 

gestione futura a ceduo anche all’interno delle piantagioni policicliche 



Introduzione – Le forme di impiego del platano

La formazioni studiate dove il platano ricopre finalità produttive sono state:

Le piantagioni policicliche

• Formazioni a pieno campo

• Fustaia (primo ciclo produttivo)

• Turno di 6-7 anni

• Diametro obiettivo 10-12 cm

• Impiegato dal 2012

I filari campestri

• Formazioni lineari (singole o doppie)

• Ceduo semplice

• Turno di 3-4 anni

• Diametro obiettivo > 3-5 cm

• Impiegato da più di un secolo



Introduzione – Il Progetto LIFE+ InBioWood

COSA? realizzare delle piantagioni Policicliche Potenzialmente Permanenti (3P) a pieno campo e in filare

DOVE? Valli Grandi Veronesi (VR)

QUANDO? dal 2013 al 2018

www.youtube.com/watch?v=ZSAvWjDSCVA&t

www.youtube.com/watch?v=Q67TRU9t94Q

PARTNER:

http://www.youtube.com/watch?v=ZSAvWjDSCVA&t
http://www.youtube.com/watch?v=Q67TRU9t94Q


Introduzione – Le Piantagioni 3P

Nelle piantagioni policicliche, a differenza 

di quelle tradizionali di arboricoltura da 

legno, non si parla di sesti o di distanze di 

impianto ma bensì di blocchi

Sono proprio quest’ultimi a costituire le 

unità minime fondamentali di tutto 

l’impianto; gli schemi sono, infatti, 

costituiti da un insieme di blocchi 

opportunamente progettati



Introduzione – Le Piantagioni 3P

• Pianta principale: 

quando da essa è possibile ottenere almeno uno dei prodotti per cui è stata progettata la piantagione

• Pianta accessoria:                 

quando questa viene inserita in 

una piantagione per agevolare 

la conduzione dell’impianto

• Pianta “con Doppio Ruolo”: 

oltre ad influenzare la struttura 

architettonica delle Piante 

Principali e a fornire i servizi 

tipici delle Piante Accessorie, 

sono anche in grado di 

produrre assortimenti di pregio 

e/o biomassa legnosa richiesta 

dal mercato



L’area di studio – Le piantagioni policicliche

Localizzazione delle piantagioni

• Villa Bartolomea

Parametri dei schemi di impianto

• Schema A

Pianta principale, 6 m², 6 anni

• Schema B

Pianta principale, 6 m², 6 anni

• Schema C

Pianta principale, 7 m², 6 anni

• Schema D1 e D2

Doppio ruolo, 9 m², 6 e 7 anni

A B C D



L’area di studio – I filari campestri

Localizzazione e n. dei filari

• Casalserugo, n.7 

• Bovolenta, n.5 

• Legnaro, n.5 

• Piove di Sacco, n.4 

• Codevigo, n.3 

• Padova, n.3 

• Sant’Angelo di P. di Sacco, n.2

• Polverara, n.1

• Brugine, n.1 

Dei 31 filari 8 sono stati rilevati 

anche il secondo anno avendo cosi 

un totale di 39 filari rilevati

Caratteristiche dei filari

• Filari puri, densi, > di 30 m

• Filari a ceduo semplice 

• Gestione razionale e attiva

• Turni consuetudinari (3-4 anni)

• Singoli (n.27) o doppi (n.12)

• Orientamento prevalente N-S



Materiali e metodi – I rilievi dendrometrici

Sia per le piantagioni che per i filari

• Età dei fusti/polloni

• H del fusto/pollone più vigoroso

• H della gemma più bassa 

(profondità di chioma)

• Circonferenza del fusto a 10 cm 

(solo piantagioni)

• Circonferenza a 1,30 m di tutti i 

fusti/polloni

Solo per i filari (ceppaie)

• Età delle ceppaie (stimata)

• Numero di polloni per ceppaia

• H ceppaia lato fosso e lato campo

• Diametro ceppaia sulla e inter fila

Sia per le piantagioni che per i filari

• I 4 raggi di chioma

• Le distanze tra una pianta e l’altra 

(n.4 nelle piantagioni, n.2 nei filari 

singoli e n.3 in quelli doppi)



Materiali e metodi – Le pesate e le cubature (solo piantagioni)

Parametri per le cubature (80 alberi modello)

• Circonferenza del fusto a 10 cm e a 1,20 m

• Circonferenza dell’apice (diametro < 3 cm)

• Lunghezza del fusto con e senza cimale

Parametri per le pesate (80 alberi modello)

• Peso della ramaglia + cimale

• Peso della legna utile

Modus operandi

• Abbattimento nelle medesima direzione

• Sramatura e depezzamento

• Creazione di mini cataste in loco sia per la 

ramaglia che per la legna utile

• Pesatura della ramaglia 

• Pesatura della legna utile 

• Cubatura della legna utile 

• Ridistribuzione della ramaglia lungo l’inter fila 

per facilitarne la triturazione durante il transito

• Creazione di una catasta unica per tutta la 

legna utile per facilitarne l’esbosco



Risultati – Parametri dendrometrici delle piantagioni policicliche

Parametri dendrometrici

• H media del fusto per gli schemi di 6 anni (A, B, C, e D1) di 10,4 m e per quelli di 7 anni (D2) di 12,1 m 

• H media della gemma più bassa (profondità di chioma) di 1,4 m 

• DBH medio per gli schemi di 6 anni A, B e C di 12,4 cm mentre per il coetaneo schema D1 si hanno 

avuto valori inferiori di 10,2 cm il quale ha raggiunto poi i 12,1 cm solo ai 7 anni (D2)

• A.I.C. superiore a quella assegnata da progetto per tutti gli schemi tranne che per lo schema D1

• I.C.C. molto negativi (compenetrati) nei confronti degli alberi aventi un altezza uguale o inferiore a 

quella del platano (carpini, noci, tigli e farnie) 

• Rapporto di snellezza per gli schemi A, B e C di 89 e per gli schemi D1 e D2 di 103



Risultati – Parametri dendrometrici dei filari campestri

Parametri dendrometrici

• H media del pollone dominante di 3,3 m a 1 anno, di 5,6 m a 2 anni, di 7,4 m a 3 anni e di 9,2 m a 4 anni

• H media della gemma più bassa (profondità di chioma) di 2,1 m

• DBH medio di 2,1 cm a 1 anno, di 3,5 cm a 2 anni, di 5,0 cm a 3 anni e di 5,6 cm a 4 anni

• A.I.C. di 6,6 m² a 2 anni, 8,9 m² a 3 anni e 14,0 m² a 4 anni

Parametri dendrometrici relativi alle ceppaie

• H media di 60 cm, diametro medio di 49 cm, età media (stimata) di 70-75 anni, distanza media tra una 

ceppaia e l’altra sulla fila di 2,1 m e inter fila di 2,4 m (filari doppi), numero medio di polloni 6-10



Risultati – Produttività delle piantagioni policicliche

Produttività in termini peso fresco utile

• Schema C (6 anni) peso fresco utile di 3,77 t/100 m

• Schemi A e B (6 anni) peso fresco utile tra 3,19 e 3,48 t/100 m

• Schema D1 (6 anni) peso fresco utile di 2,30 t/100 m

• Schema D2 (7 anni) peso fresco utile di 3,25 t/100 m

Distribuzione % della ramaglia

• L’aliquota della ramaglia risulta essere fissa, indipendentemente 

dal tipo di schema e dall’età di questo, intorno al 26 %



Risultati – Produttività dei filari campestri

Produttività in termini peso fresco utile

• A 1 anno di età peso fresco utile di 1,15 t/100 m

• A 2 anni di età peso fresco utile di 1,71 t/100 m

• A 3 anni di età peso fresco utile di 3,54 t/100 m

• A 4 anni di età peso fresco utile di 6,25 t/100 m

Distribuzione % della ramaglia

• L’aliquota della ramaglia tende a calare al passare degli anni 

passando dal 38 % a 1 anno fino a 24 % a 4 anni di età



Conclusioni

• L’altezza del fusto/pollone è risultata essere maggiore nei filari piuttosto che nelle piantagioni 

• La profondità di chioma è risultata essere maggiore nei filari piuttosto che nelle piantagioni

• L’area di chioma dei platani nei filari già a 3-4 anni raggiunge dei valori notevolmente superiori alle 

relative superfici assegnate da progetto al platano nelle relative piantagioni

• L’area di chioma dei platani nelle piantagioni ha raggiunto e/o superato le relative superfici assegnate da 

progetto per tutti gli schemi di impianto tranne che per lo schema D

• Il diametro obbiettivo nelle piantagioni (12 cm) è stato raggiunto a 6 anni per gli schemi A, B e C e solo 

a 7 anni per lo schema D

• Il diametro obbiettivo nei filari (>3-5 cm) è stato raggiunto già tra i 2 e i 3 anni di età

• La produttività in peso fresco utile è risultata essere maggiore nei filari piuttosto che nelle piantagioni

• La percentuale di ramaglia è risultata essere costante delle piantagioni invece nei filari essa tende a 

calare drasticamente all'aumentare dell’età

In estrema sintesi si osserva quindi come i filari campestri siano risultati essere più produttivi, sotto tutti 

gli aspetti (produttivi, strutturali e dendrometrici), rispetto alle relative piantagioni policicliche studiate
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Grazie per l’attenzione! 

“Gli alberi sono sempre stati per me i più assidui predicatori. Io li venero, quando vivono in popolazioni e 

famiglie, in boschi e foreste. E più ancora lì venero quando se ne stanno soli. Essi sono come dei solitari. Non 

come eremiti che si siano sottratti ad una qualche propria debolezza, ma anzi con ogni energia della propria 

esistenza essi tendono ad un unico scopo: portare a compimento la legge che in loro dimora, realizzare la propria 

intima fisionomia, interpretare sé stessi. Niente è più santo, niente è più significativo di un bell’albero forte.” 

Storie di vagabondaggio Hermann Hesse, 1920 


